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	CHI È MARY FISHER?

	 

	Mary Fisher è una, nessuna e centomila.

	È un collettivo di autrici LGBT che si sono riunite per sviluppare insieme nuove, entusiasmanti storie scritte a più mani per intrattenere con azione e tanto romanticismo chiunque leggerà le loro storie.

	 


ALTRI VOLUMI DELLA TRILOGIA

	 

	Volume 1: Il gatto e il topo

	Volume 2: L’enigma di Dylan

	 

	 


Scritto da Mary Fisher. Grafica a cura di Mary Fisher.

	Questa è un’opera di pura fantasia.

	Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore. 

	Si consiglia la lettura a un pubblico adulto.

	I marchi eventualmente citati appartengono ai rispettivi titolari.

	Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’autore ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile.

	Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

	 


CAPITOLO UNO

	INCUBI

	 

	Dylan si svegliò all’improvviso, il cuore che martellava impazzito nel petto e la fronte imperlata di sudore freddo.

	Si voltò istintivamente verso la parte del letto dove di solito riposava Joel, per poi ricordarsi subito che era vuota.

	Da un paio di settimane il suo uomo si trovava in missione con Ted, da qualche parte in Europa.

	Dylan si sfregò gli occhi col dorso della mano e guardò la sveglia che si trovava sul comodino.

	Erano le tre del mattino e il sonno se ne era andato.

	Sospirò.

	Tanto valeva farsi una doccia per scacciare la stanchezza, indossare un paio di jeans e andare in cucina a farsi un caffè prima di mettersi a guardare un’ultima volta i rapporti che il giorno dopo avrebbe dovuto consegnare a Berenice.

	Provò la tentazione di chiamare Gabrielle, ma sarebbe stato inutile: a differenza sua, la sua amata sorella riusciva a dormire in qualsiasi situazione. 

	E come lei, anche il piccolo Steve.

	Dylan sorrise pensando a suo nipote, anzi ai suoi nipoti dal momento che considerava anche Alice e i gemelli di Nicole come suoi nipoti a tutti gli effetti.

	Adorava quei bambini che da due anni riempivano di gioia la sua vita.

	Lo facevano sentire uno zio felice e al tempo stesso molto orgoglioso, anche se sempre più spesso Dylan desiderava essere qualcosa di più.

	Desiderava diventare padre.

	Lui e Joel ne avevano parlato, qualche volta, ma per un motivo o per l’altro non erano mai andati a fondo della questione.

	Mezz’ora più tardi mentre si versava il caffè nella tazza preferita di Joel, per sentirlo più vicino, Dylan tornò con la mente a sognare il futuro.

	Se si concentrava riusciva a immaginarsi insieme al suo compagno, con un figlio da crescere. 

	Joel sarebbe stato un padre straordinario, non aveva dubbi. E anche lui.

	Il filo dei suoi pensieri fu spezzato dal suono del campanello che riecheggiò come un grido  disperato per le stanze vuote della casa. 

	Dylan raggiunse l’atrio e prese la pistola di ordinanza dalla fondina, che pendeva dall’appendiabiti, prima di aprire la porta.

	Regola numero uno: sempre meglio essere prudenti.

	-Michael?!- esclamò dopo un momento, riconoscendo il viso familiare del direttore del Dipartimento di Sicurezza degli Stati Uniti d’America –Ma sai che ore sono, cosa ci fai...- rimase in silenzio per un istante, prima di aggiungere sgomento –oddio, non dirmi che Joel è morto.-

	Michael entrò in casa, chiuse la porta alle sue spalle e sfilò la pistola dalle mani di Dylan, prima di abbracciarlo.

	Era una cosa molto insolita che un uomo riservato e ligio alle regole come Michael Field si recasse di persona a casa di uno dei suoi agenti nel cuore della notte, ancora meno che si mostrasse così tanto affettuoso.

	-No.- mormorò Dylan –Dimmi che non è morto, dimmi che è uno scherzo. Dimmi qualsiasi cosa, ma non darmi cattive notizie se ti è possibile.-

	-Dylan, cerca di calmarti.- replicò Michael guardandolo dritto negli occhi –Ci sono delle probabilità che Joel sia morto, ma non ne abbiamo la certezza.-

	Dylan respirò profondamente un paio di volte e si impose di restare il più lucido e calmo possibile.

	Probabilità non significava certezza.

	Era un buon inizio.

	-Chi ci ha contattati?- chiese.

	-Armand Valois, un ex agente dei servizi segreti francesi. Nei hai sentito parlare?-

	-No.-

	-Non importa, ti aggiornerò durante il tragitto verso l’ufficio. Ted si trova da Valois, in questo momento.-

	-Quali sono le sue condizioni?-

	-È in fin di vita.-

	-Magnifico.-

	-Preparati, ci riuniamo con gli altri in sede fra mezz’ora per stabilire una linea d’azione.-

	Dylan annuì:

	-Sarò pronto in cinque minuti. Se desideri del caffè, serviti pure.-

	-Grazie.-

	 

	*****

	 

	-Cerca di non agitarti: sei legato al letto solo per evitare che tu faccia qualche movimento brusco. So che stai soffrendo molto, ma purtroppo non ho molto antidolorifico a mia disposizione e non posso certo dartelo tutto in una sola dose.-

	L’agente speciale del Dipartimento di Sicurezza degli Stati Uniti d’America Theodor Connor cercò di capire da dove provenisse quella voce dal marcato accento francese. 

	Doveva aprire gli occhi, ma le palpebre sembravano incollate fra loro e solo dopo un paio di tentativi riuscì faticosamente a sollevarle.

	Perché non era in quel bistrot di Place Printemps insieme a Joel, ma si trovava invece legato con delle cinghie a un letto in una stanza di un... un motel?

	No, sembrava la stanza di una casa...

	Cosa diavolo era successo?

	-Dove sono?- chiese.

	Rabbrividì quando si rese conto che quella voce debole e biascicante era la sua.

	Sembrava un ubriaco.

	Un uomo sulla cinquantina si sedette sul bordo del letto, entrando così nella sua visuale.

	Aveva un viso familiare, corti capelli grigi e occhi di un caldo castano ma Ted non ricordava dove lo aveva visto, né il suo nome.

	-Sono Armand Valois. Ti ricordi di me, Ted?- domandò l’uomo.

	Valois, Valois... 

	Certo, realizzò Ted, adesso ricordava!

	Armand era un ex agente dei servizi segreti francesi, un vecchio amico di Joel e Berenice che li aveva aiutati più volte durante le loro missioni in Europa.

	-Mi ricordo. Joel come sta?- chiese.

	-Non ricordi niente?-

	-Cosa dovrei ricordare?-

	Armand sospirò, tastandogli la fronte per verificare se la febbre si fosse alzata un’altra volta.

	-È normale, sei ancora sotto shock.- disse.

	Ted lo guardò perplesso.

	Sotto shock, ma che cosa stava dicendo?!

	Lo vide armeggiare con una fiala e scosse debolmente la testa.

	-Per favore, voglio stare sveglio.-

	Armand lo guardò con aria paterna:

	-Devi riposare, hai rischiato di morire.-

	Ted stava per ribattere che non era vero.

	Cercò di spiegare ad Armand che voleva parlare con Joel e raggiungere quell’accidenti di bistrot dove avrebbero dovuto incontrare il loro contatto per la missione Bonnet e che poi doveva tornare a casa da Nicole e dai loro bambini, ma il sedativo che l’uomo gli aveva iniettato gli annebbiò la mente e lo fece sprofondare in un sonno privo di sogni.

	 

CAPITOLO DUE

PATTO COL DIAVOLO



Visto dall’esterno, il carcere federale ADX
meglio conosciuto agli addetti ai lavori come la fortezza bianca,
sembrava uscito direttamente dal famoso film Fuga da Alcatraz.

Doveva il suo soprannome al fatto di essere un
enorme edificio squadrato dalle mura bianche, che si stagliava
contro il cielo.

Era stato costruito sulla piccola isola di
Crystal City, che sorgeva nel mezzo del fiume Potomac, situata al
confine con lo stato del Maryland.

I detenuti ospitati all’interno della struttura
erano liberi di girare non solo attraverso la prigione ma anche per
tutta l’isola, senza alcuna restri [...]
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